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Introduzione 
L'area de1 Gessi Bolognesi è 
forse l'unica per la quale s1ano 
disponibi li dati stor~ci relativi 
alle presenza di Chirotteri negli 
ipogei. Dai p1on1eristic1 
approcci di Fant1ni, che raccol­
se e fotografò negli ann1 '30 
eccezionali informazioni (cfr. 
Scaravelli 199S), ai dat1 del 
dopoguerra (Bianchi et al , 
1949) è poi negli anni '60- '70 
che SI r1sveg l1a l'interesse 
(Tomba 195B, Badini 1960, 
Moscardini 1966, Morgant1 & 
Mantovan1 1972, Moscardini 
1972, Rivalta 1973). Graz1e 
all'eccezionale attività svolta 
dal Gruppo Speleologico 
Bolognese, sono anche molti 
gli esemplari inanellati e studia­
ti (CenCinl 1962, Bedosti & De 
Lucca 196B). La zona attual­
mente a Parco è sicuramente 
una delle aree d1 magg1or rilie­
vo regionale per la fauna chi­
rotterologlca. Nelle grotte della 
zona è accertata la presenza di 
6 spec1e attualmente poste 
nell 'Allegato Il della Direttiva "Habitat" 92/43 quali 
"specie animali la cui conservazione rich1ede la desi­
gnazione di zone speciali d1 conservazione" S1 tratta 
di Rh1no!ophus hipposideros (Bechstein, 1800) o 
Rinolofo minore, Rhinolophus ferrumequinum 
(Schreber, 1774) o Rinolofo maggiore, Rhinolophus 
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euryale Blasius, 1853 o Rinolofo eur1ale, Myotis blythi 
oxygnathus (Monticelli, 1885) o Vespertil1o d 1 
Monticelli, Myotis myotis (Borkhausen, 1797) 
Vespertilio maggiore, Mintopterus schreibersi (Kuhl, 
1819) o M1niottero. Un patrimonio qu1nd1 di notevo­
lissimo valore che va rapidamente Impoverendosi. Se 



rapportati ai dati storici ed ai ricordi di quanti da 
decenni frequentano sopra e sotto queste montagne, 
i dati attuali sono demoralizzanti ma forse proprio per 
questo b isogna continuare a studiare per capire e 
soprattutto per salvaguardare. Propno in questo con­
testo sono stat1 compiuti alcuni rilevamenti presso la 
cavità artificiale ex Cava lecme, (versante mendionale 
del Monte Croara) a S. Lazzaro di Savena (BO). 
D1 seguito quindi si raccolgono i primi dati ottenuti 
mediante alcuni sopralluoghi nella cavità effettuat1 nel 
1996 e 1997 al fine di censire gli animali presenti e 
raccogliere alcuni dati ecologici sulla cavità. 

Risultati e considerazioni 

le indagini hanno portato alla lieta sorpresa di un 
d iversificato e importante patrimonio chirotterologi­
co. In particolare è stato rilevato un consistente uso 
del sistema ipogeo da parte dei Chirotteri. Le part1 più 
alte sembrano accogliere chirotten soprattutto nel 
periodo estivo, quando si rifugiano 1n piccole spac­
cature semiorizzontali del soff1tto, o ne1 buchi d1 mina 
o nei camini cald1che 1n certi punti si 1nnalzano. 
Vengono qui sfruttate l'alta temperatura e la vicinanza 
agli imbocchi, ideali vie di uscita per le cacce serali. l 
tunnel discendenti vengono poco utilizzati nella loro 
parte centrale, spesso ventilata, mentre alle quote 
mfenori v1 si rit1rano per 11 letargo forse i grupp1 più 
numerosi ancora presenti ne1 gessi bolognesi . In par­
ticolare le camere alle quote tra -50 e -70 sono piut­
tosto um1de e fredde, mantenendosi probabilmente 
sempre sotto 1 1 o•c durante l'inverno, d ivenendo un 
ottimo luogo per l'ibemaz1one. 
In un sopralluogo effettuato il 28.1.96 risultarono pre­
senti almeno una settantina di R1nolofidi, tra cu1 s1 
sono nconosc1uti con precisione 5-8 R. hippos1deros 
e 1 O - 12 R. eurya/e. l rimanenti sono R. ferrumequmum 
in profondo letargo. Nel "duomo"', la sala posta alter­
mine dei tunnel di scavo, erano presenti almeno 7-
900 M. schreibersii 1n letargo 1n un grosso agglomera­
to sul soff1tto, a circa 20 m di altezza. La sala era a 
circa 8 •c. Gli animali vi g1ungono sicuramente solo 
per il penodo del letargo, come anche dimostrato 
dalle poche feci presenti sotto la colonia . ll18.1.1997, 
nei tornanti a quota -60 e -70, s1 sono incontrati alcu­
ni esemplari isolati di R. ferrumequinum e 5-6 d1 R 
hipposideros. Non è stato possibile controllare alcun 
R. euryale anche se almeno 3 o 4 esemplan erano 
potenzialmente ascrivibili alla specie, ma non rag­
giungibili per la determinazione. In due corridoi p1ù 
avanti si sono incontrati poi due grossi gruppi di R. fer­
rumequmum contenenti in un caso 37 e nell'altro 52 
animali Nel '"duomo" era presente un gruppo simile a 
quello del precedente anno di M. schre1bersli 1n letar­
go, occupanti la stessa area di soffitto. La temperatura 
registrata era ancora di 8 •c. Interessante e stato nota-

re come 1 buchi di trivellazione, posti nelle camere 
alte del complesso scavato, sembrano essere utilizza­
te durante l'estate per la riproduzione, come denun­
ciato da accumuli d1 guano posti sotto di ess1. Sono 
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occupate soprattutto dai M1n1otteri, ma anche altre 
specie vi possono trovare nfugio. Un cons1stente 
gruppo di R .. ferrumequinum, 39 al rilevamento foto­
grafico, è stato sorpreso a metà giugno 1997 1n un 
camino caldo delle stanze superiori, forse probabile 
indiZIO di una poss1bile riproduzione. Riassumendo 
quindi i dat1 relatiVI alle specie rilevate, v1 è da d1re 
che il R;nolofo maggiore e qu1 presente ancora con un 
discreto cont;ngente svernante, st;mablie in forse 70 
130 esemplan, e un sito riproduttivo che quasi certa­
mente si local;zza nelle part1 p;ù calde della cavità, 
con una quarant;na di femm;ne. Si tratta sicuramente 
del s;to di magg;or importanza della prov1ncia. Anche 
il Rinolofo m;nore sembra d iscretamente presente e si 
nnviene in ibernazione 1n piccoli gruppi così come in 
individui isolati durante la primavera e l'autunno. Si 
tratta in questo caso sempre di maschi, sol1tan in que­
sti periodi. Non vi sono dati certi riguardanti la ripro­
duz;one, ma è assai probabile che possa awenire 
anche in alcune cavità calde e secche presenti nell'a­
rea carsica. Il p1ù raro R1nolofo euriale è stato trovato 
solo svernante in piccoli gruppi che non superano la 
decina di Individui. l due grand; Vespertilio maggiore 
e V di Monticelli, sono al momento stati solo awista­
ti durante un'escurs1one, ma si trattava di un paio di 
esemplari di cu1 non è stato poss1bile determinare la 
specie. Probabilmente l'ipogeo e soprattutto util;zza­
to da questi grandi animali durante l'estate, come 
luogo di riposo, ma non vi sono dati al momento per 
sapere se v; si riproducono o svernano. Il Min1ottero 
non solo VI SI rifug1a con una grandiosa colonia per lo 



svemamento, ma pare anche si riproduca in alcunr 
buchi di mina presenti ner corridoi alti. Il prossimo 
anno si spera in proposito di varare una specifica 
ricerca che cercherà di chiarire appunto la meccanica 
dell'occupazrone di questi profondi e stretti buchi da 
parte der chirotten. 
Questa specie sta attraversando un grave calo di con­
sistenza su tutto l'areale europeo. Legato indissolubil­
mente alle aree carsrche con buone condizioni 
ambientali esterne dove foraggiare e a sistemi ipogei 
ampi e diversificati, il suo istinto coloniale lo porta a 
riunirsi rn gruppi che possono arrivare a essere di alcu­
ne migliaia di animalr. Di solito sono solo poche le 
grotte in un'area che possono ·sostenerli" e qurndi 
queste devono assolutamente essere gestite in modo 
attento e consapevole. La discreta colonia presso l'ex 
Cava lecme, un patrimonro di notevole ricchezza e 
delicateza, è quanto rimane delle vaste presenze rile­
vate prima da L. Fantini, del Gruppo Speleologico 
Bolognese negli annr '30 e poi dallo stesso G. S. B. negli 
anni '60 Per quanto riguarda l'ipogeo sarà importante 
continuare l'acquisizrone dati per capire quale sra la 
fenologia delle diverse specie di chirotteri presenti. La 
salute delle popolazioni rimaste deve divenire sog­
getto principale deglr interventi di conservazione e 
assai importante nsulterebbe controllare la contami­
nazione da brocidr presenti in questi ambient1. Le 
colonie presenti nell'area sono facilmente monitoriz­
zabili tramite le feci che sr accumulano sotto 1 roost 
presenti . 
Per queste ragioni l'ex Cava potrebbe anche essere 
l'occasione per creare un prccolo laboratorio perma­
nente per lo studio dei Chirotteri rn cavità, che 
potrebbe monitorizzare direttamente le carattensti­
che microc:lrmatiche della cavità, fornendo anche la 
base per un'azione di divulgazione specifica che, 
·mettendo a conoscenza del pubblrco le eccezionali 
qualità di questi anrmali, diverrebbe sicuramente un 
validissimo aiuto per la conservazione. In considera­
zione infine dell'affacciarsi della cavrtà sulla valle 
cieca dell'Acquafredda ed ar suoi boschetti, nonché 
la continuità con quelli della sommità del M. Croara, 
sarebbe di ulteriore aiuto per la comunità di chirotte­
n locale l'installazrone dr specifrci nfugr artificrali . 
Questi potrebbero essere di grande aruto per le spe­
cie legate agli ecosistemi forestali che qur non trova­
no che pochi alben d i medie-grandi dimensioni che 
possano ospitarli nelle loro cavità . Non si può dimen­
ticare anche come rn zona Croara sr srano rinvenuti, 
abbondanti in caccia sotto i lampionr, sia Hypsugo 
savit (Bonaparte, 1837), o Pipistrello di Savi, e sra 
Pipistre/lus kuhlii (Nattere in Kuhl, 1819), o Pipistrello 
albolimbato, ed inoltre un Plecotus cfr. austriacus 
(Frsher, 1829), I'Orecchione meridionale, sia stato 
ascoltato mentre cacciava al margrne di un boschetto. 
la presenza di rifugi artificiali e la facilità con cui si 
possono controllare e studiare i loro abitaton diver-

rebbe ulteriore spunto didattico e di ricerca, per, in 
definitiva, annoverare una delle prù ricche compagini 
chrrotterologiche dell'area. 
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Monte Sole: perchè 
P. G. 

Per il Gruppo, certo, percbè siamo abituati a n"/euare dentro e fuori in luoghi ta/uolta ostili e non fac­
ciamo caso ai ragni, alle scolopendre ed ai topi nei vecchi rifugi, e poi perchè qui è diverso e il Parco 
è grande e bello davvero. 
Ci pomamo questa domcmda, Claudia ed io, mentre seguiamo il passo svelto della nostra attempata 
ma prestante guida, che guadagna il ripido pendio sassoso senza interrompere il suo racconto su 
'·quei giorni"'. Nel '44 è w1 ragazze! IO, ma la notte lo costringono a trasp011are - proprio lungo quel 
sentiero- i rifornimenti destinati a/l'esercito tedesco, che si prepara all'ultima ballag/ia. 
Scappa nei boschi con un compagno, e si nasconde per qualche giorno. 
Dall'alto della montagna vede le case bruciare, i Suoi uccisi inermi, sulla porte/. Tace. 
Pensiamo: finalmente si prende e ci concede un po' di fiato, per il resto della salita. Lo superiamo. 
Sta piangendo. Non tanto: due lacrime sole, pesanti e amare, di 1111 dolore antico, cui la mente cerca 
di sfuggire, ma cbe il cuore riapre e rinnova ancora, dopo pitì di cinquant'anni. 
Siamo prima imbarazzati, poi commossi: le atrocità della guerra, viste nei filmati o Ielle sui libri, non 
riescono a coinvolgerci così tanto: non ci tocca·no. 
Qui inuece tu Ilo parla di quell'anno terribile: ancbe i rifugi, i ruderi delle case e le croci fra gli albe­
l'l. le trii/Cee, come fosse appena accaduto e il naturale silenzio intorno un so1tilegio, per non dimen­
licrtre mai. Questo il vero buon motivo: per questo siamo a Monte Sole. 

D [;10 [10 [3W0 
G. Asolini e P. Grimand1 __ 
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Rifugio sul Rio Blog11a (Vado) 



L'esperienza acquisita dai nostri Gruppi: G.S.B. 
ed U.S.B., nel campo della speleologia in cavità 
artificiali, si è rivelata quest' anno particolarmente 
utile per la realizzazione di una ricerca sistematica, 
svolta in collaborazione con il Parco Storico di 
Monte Sole. 
Così, dopo l' Acquedotto Romano di Bologna, i 
sotterranei del Castello di Urb1no, il grande pozzo 
di Dozza Imolese, eccoci alle prese con i rifugi 
militari e civili, i camminamenti, le trincee ed i 
ricoveri di prima linea costruiti fra le valli del Setta 
e del Reno fra il1943 ed il1945 
Se in passato ci siamo occupati di manufatti 
costruiti in tempi diversi, ma comunque ant1chi, 
imponenti ed isolati, ora abbiamo a che fare con 
opere ben più recenti, di dimensioni mediamente 
assai modeste, ma raccolte nel contesto stonco e 
territoriale del Parco di Monte Sole, su di un' area 
che supera 1 6000 ha. 
Si tratta di un lavoro di notevole impegno, che -
allo stato delle conoscenze- prevediamo di poter 
assolvere nell'arco di cinque anni. 
Siamo però certi del fatto che il reperimento, il 
ril1evo e la schedatura di ogni manufatto, insieme 
alle documentazioni cartografiche e fotografiche 
raccolte, offriranno un notevole approfondimento 
alla conoscenza del territorio, atto a meglio valo­
rizzare e qumdi rendere fruibile il vasto patrimo­
nio test1moniale del Parco. 
Va detto che in quell' ampia zona protetta sussi­
stono altre valenze, squisitamente ambientali: sen­
tien, canyon, grotte, che in gran parte possono 
essere proposte ai visitaton, per un uso rispettoso 
ed intelligente. 
Per questo, al di là del catasto delle cavità artificiali 
presenti, abbiamo proweduto ad inserire nel pro­
gramma della ricerca i più significativi fenomeni 
naturali , censiti ed accatastati nel corso delle sin­
gole tranches. 
Tutti 1 manufatti ed i fenomeni rilevati sono stati 
ubicat1 sulle CTR 1 :5000; gli ingressi dei rifugi sono 
stati collegati ad edifici presenti in cartografia, tra­
mite poligonali e misure dirette. 
Gli accessi alle cavità ed alle forre attraverso GPS e 
verifiche con poligonali magnetiche. 
Il campo trincerato di M. Caprara è stato delimitato 
predisponendo un reticolo planoaltimetrico a 
maglie subparallele, derivato da un irraggiamento 
con teodolite che ha vertice al Poggiolo e base 1n 
cresta, ove si sono costituiti 5 capisaldi pnncipal1, 
d' appoggio ai secondari, materializzati sull' altro 
versante del monte. 
Anche il caposaldo di partenza della lunga poli-

I rilievi dell'acquartieramento tli M. Sole 

gonale che segue il sent1ero di M. Abelle, raccor­
dando i ricoveri dell'acquartieramento, è stato 
costru1to con collimazione del Crocione di M. 
Salvare e di Caprara Bassa. 
Prima di esporre sinteticamente i risultati del lavo­
ro condotto nell'ambito della prima fase, portata a 
termine nel 1997, i Gruppi desiderano ringrazia­
re il Consiglio Direttivo, il Direttore ed 1 Funzionnri 
del Parco per la cordiale disponibilità, gli ex 
Partigiani, che ci hanno fom1to importanti indica­
zioni e in qualche caso direttamente accompa­
gnati nei luoghi che furono teatro d ' azione della 
Brigata " Stella Rossa" e gli abitanti di Vado, che Cl 

hanno accolto con grande cortesia. 
Le operazioni sul campo hanno visto più squadre 
di rilievo autonome (5, per complessivi 20 uomi­
ni) dedicarsi ad obiettivi d1versi, in un arco di 
tempo di mca 6 mesi. 
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Tutti hanno dato il massimo ed è 
giusto siano ringraziati individual­
mente: 
1a sq.: 
P. Grimandi, S. Orsini, G. Minarini, G. 
Cipressi. 
2a sq.: 
D. Demaria, G. Agolini, A. Pumo, L 
Benassi. 
3a sq.: 
GL. Brozzi, S. Stefanini, S. Villa, M. 
Marchetta 
4a sq.: 
J. Palumbo, Y. Tomba, G. Rodolti, C. 
Gasparini. 
Sa sq.: 
A. Mezzetti, F. Torchi, M. Sandn, F. 
Sandri. 
Hanno inoltre collaborato: GC. 
Zuffa, M. Zanini, L. Sgarzi, GL. 
Zacchiroli, M. Francia, M. Draghetti, 
E. Quadri, G. Giordani, N. Mtnerva 
e P. Zagni 
Le restituzioni topografiche sono 
state curate da P.Grimandi e tutte le 
elaborazioni grafiche da D.Demaria. 
La documentazione fotografica si 
deve ad A. Pumo; G. Agolini ha 
coordinato l'tnsieme del lavoro. 

l RIFUGI CIVILI E MILITARI 

Ci siamo dedicati in via preitminare 
ai rifugi inseriti nei centri abitati, 
perchè ptù soggetti al le rapide 
modificazioni che caratterizzano il 
tessuto urbano e quindi maggior­
mente esposti al pericolo d i essere 
distrutti. 
Ne abbiamo rilevati 9 a Vado, in 
Comune di Monzuno e 2 a Creda di 
Sopra ed all'Allocco, in Comune d i 
Marzabotto. 
Risultano tutti scavati nelle arenarie 
quarzoso-feldspattche a cemento 
calcareo (Oiigocene lnf.), poco 
coerenti, sormontate da lembi d t 
argil le marnose della Serie Toscana. 
Gl1 accessi mostrano frequenti 
opere di sostegno in laterizio ( pila­
stri e archi ), elementi che talvolta 
compaiono anche ne1 van1 intemi . 



Alcun1 di essi recano, al p1ede delle pareti , bassi 
risalti ricavati nella rocc1a, utilizzati probabil­
mente come sedili; nelle sezioni più interne ( in 
due soli casi ) compaiono nicchie subcircolari, in 
cui potevano essere collocati oggetti o immagini 
votive. 
Non sono presenti altri arredi - anche non lapidei 
- coevi alle strutture, salvo alcuni grossi ch1odi di 
ferro, 1nfissi alle pareti o alle volte. 
Dal punto di vista statico, i rifugi sembrano gode­
re di buone condizioni di stabilità; qualche infil­
trazione, segni di collasso o riempimento di sedi­
menti si registrano - comprensibilmente - solo in 
corrispondenza degl1 ingressi, sottostanti pendici 
o falesie arenacee. 
E' difficile stabilire se la costruzione di questo 
insieme di ricoveri risalga al periodo bell ico: può 
darsi che piccoli sotterranei imp1egat1 in prece­
denza per depositarvi materiali o derrate alimen· 
tari siano poi stati ampliati ed approfonditi per 
migliorarne cap1enza e " abitabilità .. . 
E' certo che uno di essi ( presso " Cà Zecchi " ) 
già all' in1zio del secolo era sede di una fabbri­
ca di mattoni e che un altro, v1cino, preesistente 
la guerra, fungeva semplicemente da depos1to per 
le biciclette, che v1 ven1vano n poste da coloro che 
trovavano più confortevole e sicura protezione 
nell' attiguo sottopasso ferroviano della Stazione 
d1 Vado, munito di fontana e muri paraschegge. 
La maggior parte dei ricoven in Comune d1 
Monzuno ha superf1cie modesta: dai 16 ai 50 mq; 
due soli raggiungono 88 e 95 mq. 
Nonostante le dimensioni, v' è testimonianza del 
fatto che il 18 magg1o 1944, la .. Briglia " ospitò 
311 persone. 
l due sotterranei di Marzabotto sono situati di 
fronte alla strada di fondovalle e sono veramente 
minuscoli : 13 e 20 mq. Nel più ampio risulta stes­
se nascosto un carro armato tedesco. 
Quanto all ' impiego attuale di questr manufatti, 
fatta eccez1one per due di essi, 1n cui lavon d i 
adattamento hanno dato luogo a garage o canti­
ne, le varianti possibili riscontrate sono: ripostigli, 
legnaie o pollai. 

L' ACQUARTIERAMENTO DI MONTE ABELLE 

Costituito da 17 manufatti, attualmente rappresen­
tati pnncipalmente da concavità scavate alla base 
della scarpata destra d1 M. Abelle, talvolta celati 
dalle radici e dai rami di roverelle, carpini e casta­
gni, l'acquartieramento militare tedesco si snoda 
lungo 700 metri del sentiero diretto a Spert1cano 

e Colulla, in Val di Reno ed a Nuvoleto e Cerpiano, 
in Val di Setta. 
l ricoveri compaiono una quarantina di metn a N 
del bivio per Case Abelle e Sperticano, in picco­
le concentrazioni, da q. 470 a q. 450. Uno solo 
di essi, a base ampia, è s1tuato in sinistra del sen­
tiero; due soli sono intercomunicanti tramite un 
sotterraneo parzialmente crollato. 
Come nella maggior parte delle cavità artificiali a 
ridosso dei campi trincerati (M.Caprara e M. 
Sole), anche a M. Abelle il rifugio veniva scava­
to nel terreno e fra i blocchi arenacei, sfruttando 
la pendenza del versante per approfondire l' 
incavo. 
Le pareti laterali fungevano da appoggio per le 
strutture d i copertura: legname, lam1ere di ferro; la 
sezione anteriore era tamponata con massi accata­
stati e poteva essere prolungata ed innalzata con 
pali di legno infissi a terra. 
In questo settore non compaiono apprestamenti 
difensivi: si tratta quindi ( e le informazioni lo con­
fermano ) di un sito destinato ad acquartieramen­
to, sufficientemente defilato rispetto ai tiri delle 
artiglierie e collegato alle prime linee da un unico 
sentiero, attraverso il quale transitavano i riforni­
menti. 

IL CAMPO TRINCERATO DI MONTE CAPRARA 

La piazzaforte di M. Caprara è ubicata in cresta e 
sulla pendice settentrionale della montagna, si 
estende su di un fronte di circa 200 m ed interes­
sa il versante opposto ( N.E ) per una profondità 
di 80 m e un dislivello di 26 m. 
l manufatti rilevati sono stati suddivisi 1n tre diver­
se tipologie, elaborate in relazione alla loro giaci­
tura, forma ed eventuale connessione con altri 
adiacenti: 
T: trincee, vedette, postazioni e camminamenti di 
raccordo fra più manufatti, talora dotati di ambien­
ti ipoge1. 
A: cavità d' acquartieramento, situate a poche 
decine d i metri dalle tnncee di cresta, presumi­
bilmente ad1bite all'alloggiamento dei militari . 
M: manufatti van, forse impiegati per il deposito 
di materiali o munizionamento; vacu1 d'origine 
incerta. 
Nell'insieme del campo, sono nconoscibili i trac­
ciati che uniscono le trincee sommitali (T) ai depo­
siti (M), per poi raggiungere gli ampi vani desti­
nati a rifugio, a quote più basse. 
Trincee e camminamenti di raccordo con gli altri 
manufatti hanno uno sviluppo complessivo di 
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oltre 400 m, 5 sono i manufatti • vari " 1solati ed 
altrettante le cavità d' acquartieramento, compre­
se fra i 3 ed i 15 mq di superficie. 
Considerato il lungo periodo trascorso dalla loro 
costruzione ( 53 anni ), le opere appaiono per­
fettamente connotabili ed in eccellenti condizio­
ni di conservazione, considerato che nel '44 il 
terreno era nudo, mentre adesso è coperto da un 
abbondante piano arbustivo e da un fitto bosco 
di latifoglie. 
Se è evidente che i cinghiali razzolano qua e là nel 
Parco, con il condivisibile intento di nutrirsi e 
senza far poi troppo danno, deve essere altret­
tanto chiaro che l' unica vera minaccia all' integrità 
della piazzaforte è costituita dall'attività predato­
ria dei collezionisti di cimeli ( raccoglioni bellici ), 
che con il cercametalli individuano i residuati e 
poi scavano titanici buchi per estrarli, buttando 
tutto all' aria. 

in Comune di Monzuno. Ha uno sviluppo di 840 
m e copre un dislivello di 67 m. 
Singolare l'anfiteatro arenaceo, alto una ventina di 
metri, da cui scende una cascata. Alla base della 
parete, sgorga una sorgente d'acqua solforosa. 

IL RIO ELLE 

Ha uno sviluppo di 2500 m ed un dislivello di 
248; attraversa tre Comuni: Grizzana, Marzabotto 
e Monzuno. 
Ha inizio a q. 473, presso la sorgente del Fosso 
delle Volte. Il tracciato è caratterizzato da una 
serie di p1ccoli salti, il maggiore dei quali di 8 m, 
da toboga e marmitte. Si conclude a q . 226, in 
prossimità di Casa Elle. 

LA BUCA DEL DIAVOLO, IL RIO 
MONEDA ED IL RIO ELLE 

PARCO STORICO di MONTE SOLE 

Il Pozzo di M. Salvaro, o Buca 
del Diavolo, si apre a pochi 
metri dal " Crocione • sommita­
le, a quota 817, nelle arenarie 
calcaree del Serravalliano -
Langhiano. 
Il rilievo e la descrizione di que­
sta importante cavità tettonica 
sono apparsi sul numero prece­
dente della Rivista Sottoterra e 
quindi ci limitiamo a poche 
annotazioni: ha uno sviluppo 
spaziale di 63 m ( 24 planim. ) 
ed una profondità di 47 m. La 
prima segnalazione della cavità 
si deve a S. Calindri, che disce­
se alla base del primo salto fra il 
1779 ed il1783. 

IL RIO MONEDA 

Il tracciato del Rio corrisponde 
esattamente al sentiero che i 
Partigiani della Stella Rossa per­
correvano dopo le loro incur­
sioni di guerriglia, dirette soprat­
tutto alla ferrovia. L'accesso è a 
q. 179, da Cà Veneziani (Vado), 
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Di un progetto di Museo 
all'aperto nel Parco Storico di Monte Sole 

Keywords: Parchi, Storia, M. Sole 

Esteso su una superficie di circa 6.000 ettari, fra le valli 
del Reno e del Setta, ne1 Comum di Marzabotto, 
Grizzana Morandi, Monzuno, il Parco Storico d1 Monte 
Sole è stato istituito con legge regionale nel 1989 per 
conseNare e diffondere la memoria della Resistenza e 
degli eccidi nazifascisti del1944. 
Le vicende che hanno investito questo terntorio sono 
tristemente note: dal 29 settembre al 5 ottobre 1944 
l'area circostante Monte Sole venne accerchiata da 
truppe regolari della Wehrmacht e da reparti speciali 
delle SS e fatta oggetto del più grande massacro di 
civili dell'Europa occidentale occupata dai tedeschi. 
770 persone vennero uccise, quasi tutte donne, vecchi 
e bambini, le case furono date alle f1amme, saccheg­
giate e distrutte, i superstiti costretti ad evacuare (1 ). 
Gli Alleati erano a pochi chilometri di distanza e il 
timore che la bngata partigiana operante nella zona 
potesse essere di ostacolo alle operazioni belliche 
indusse 1 comandanti delle truppe di occupazione ad 
ordinare la ripuhtura dell 'area dai "ribelli", operazione 
che si trasformò come si è detto 1n un massacro d i ovi­
li inerm1. 
Lo stallo del fronte per tutto l'1nverno portò con se la 
presenza stanzia le de1 tedeschi su queste montagne e 
la ripresa delle operaz1oni militan nella primavera del 
1945 fu preceduta ed accompagnata da un sistemati­
co bombardamento del territono da parte degli 
Alleati Dopo la Liberaz1one il paesaggio appaNe spet­
trale a coloro che salirono a Monte Sole. Molti corpi 
g1acevano ancora insepolti, le case sparse e 1 borgh1 
pnma abitati da coloni e contadini erano ndotti ad un 
cumulo di macerie. La guerra continuò a fare vitt1me 
per molto tempo ancora: nel 1959 tre bambini veniva­
no uccisi da ordigni bellic i nel Comune di Grizzana 
(2). 
La risalita a Monte Sole fu difficile e limitata. La ostaco­
larono motivazioni psicologiche e materiali: i ricord i 
atroci dei soprawissuti, la distruzione delle case, il 
dissesto del territorio, l'inagib ilità delle strade, la tota­
le assenza di seNiZI essenziali e infrastrutture. Solo 
negli anni '70 le amministrazioni locali iniziarono a 
porre Monte Sole ne1 loro programmi. Sin dai prim1 
progetti d i recupero dell'area si delineò l'idea della 
creaz1one di un Parco. Il valore storico ed educativo 
emerse come peculiarità e la legge d ell"89 affidò 1n 
modo esplicito al Parco la restaurazione e la conserva-
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zione del patrimonio storico della zona soggetta a 
tutela, nonchè la realizzazione degli inteNenti neces­
sari a tutelare, mantenere e valorizzare l'ambiente natu­
rale. Più in particolare il Piano Territoriale del Parco, 
strumento di gest1one del territorio adottato nel1995, 
individua un'area emblematica e rappresentativa che 
nassume in se i fatti che sconvolsero tutta la zona: il 
"Memoriale·, 40 ettari nel cuore del Parco. Il 
"Memoriale" comprende i luoghi che furono teatro 
delle attività della bngata partigiana "Stella Rossa·, i 
luoghi nei quali si verificarono i fatt1 più atroci dell'ec­
cidio, il monastero della Comunità di Don Dossetti, la 
sede dell'Ente Parco "Poggiolo". Una duplice finalità 
conoscitiva e divulgativa impronta l'attività del Parco: SI 
traduce nella ricerca storica sugli aw enimenti e 11 con­
testo nel quale essi accaddero e in iniziative rivolte al 
mondo dei giovani e della scuola. V1sitano ogni anno 
il Parco circa 6.000 studenti ed è stata allestita presso 
la sede dal Proweditorato agli Studi di Bologna un'au­
la didattica (3). 
L'idea di creare una sorta di museo all'aperto che riper­
coresse i momenti della stona di Monte Sole durante 
la guerra è parsa al Consorzio del Parco la p iù efficace 
per fare di questi luoghi al tempo stesso una testimo­
nianza viva del passato e un laboratorio educativo. 
Oltre al recupero dei ruderi, si è ritenuto d i particolare 
interesse l'individuazione di veri e propri percorsi 
didattici sulle ·orme" dei partigiani, dei civili e degli 
eserciti che qui Intrecciarono le loro storie. 
La comprovata esperienza d el Gruppo Speleologico 
Bolognese e dell'Unione Speleologica Bolognese ci ha 
offerto la possibilità di dare corpo a questo progetto 
e dopo una serie di n lievi durati circa sei mesi ora pos­
sed iamo per le prime aree più Significative una map­
patura delle trincee e degli acquartieramenti dei tede­
schi, de1 rifugi dei partigiani e dei civ1li. Gli esiti del 
lavoro degli speleologi sono apparsi sorprendenti per 
quanto ancora 11 passato riesce a rivelarci di una storia 
in gran parte da scnvere. Per questo è intenzione d el 
Consorzio di gestione del Parco procedere ulterior­
mente nella ricerca. 

Della vita a Monte Sole (la più alta cima che connota 
per estensione tutta l'area Parco) durante la guerra ci 
rendono testimonianza le numerose ricostruzioni stori­
che e le memone apparse. !:area al centro di impor­
tanti v1e di comunicazione fra l' Emilia e la Toscana 
(strada e ferroVIa Porrettana, ferrovia Direttisssima), si 
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rivelò strategica tanto per l'esercito d1 occupaztone 
che per la brigata partigiana "Stella Rossa· nata ed ope­
rante nella zona. Il nucleo di part1g1ani che combatté a 
Monte Sole e ne1 terntori limttrofi raggiunse fino a 700-
800 unità. Trovarono rifugio presso le famtglie contadi­
ne alle quali erano legati spesso da vincoli di parente­
la, in cavità nella roccia o in capanm. Accadde non d1 
rado che dovettero dormire all'aperto. Le compagnie 
erano distribuite sul terntorio, collegate da staffette ed 
Informatori che percorrevano sentieri oggi in parte 
ripnstinati ( 4 ) . 
La popolazione CIVIle terrorizzata dai bombardamenti 
alleati da un lato e dai rastrellamenti tedeschi dall'altro, 
vtveva in uno stato di continuo pan1co divisa fra le case 
e i rifugi. La prima grave incursione aerea sulle due valli 
awenne il 27 novembre 1943. Nella località d1 Lama di 
Reno, nel Comune di Marzabotto, i mort• furono 46, 
molti rimasero sotto le macerie (5). 1118 maggio 1944 
dopo alcuni mesi di relattva calma, fu la volta d1 Vado 
nel Comune di Monzuno. Vi passava 11 viadotto della 
ferrov1a Direttissima e perciò venne preso di mira dai 
bombardieri alleati. Il 5 luglio dopo decine di incur­
sioni aeree 11 paese venne raso al suolo e tuttav1a fra un 
bombardamento e l'altro i tedeschi riuscirono sempre 
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a npristinare 11 ponte della ferrovia con strutture metal­
liche (6) 
La v1ta dei civili a Marzabotto era condtzionata dai 

bombardamenti e da1 mitragliamenti, dagli scoppi 
degli aerei abbattuti dalla contraerea tedesca insedta­
ta nella località di Canovella. Il Comune aveva fatto sca­
vare un rifugio direttamente nella collina, nei pressi 
della Villa dei Conti Aria. Poichè la popolazione vi sta­
zionava g1omo e notte vi era stato allestito un bar. Sulle 
condiz1on1 psicologiche e materiali d1 vita della 
popolazione è d i particolare efficac1a la testimonianza 
del superstiti: 
"Oltre a1 rastrellamenti (ncorda Rossana Mignan1, 
n.d .a.), le fucilaz1on1 per rappresaglia tn1z1ate alla fine 
d i magg1o e continuate fino ad agosto che tenevano 
tutta la popolaz1one in un continuo stato di paura e di 
angoscia, la strada e la ferrov•a Porrettana erano sog­
gette a continui attacchi aerei che rendevano assoluta­
mente precarie le condiZIOni di vtta e di comunicaZIO­
ne (. .). Gli uomini validi stavano nascosti Il p1ù possi­
bile perchè erano ncercat1 dai fasCisti per gli arruola­
menti forzat1 e dal tedeschi per farne bestie da lavoro 
( ... ). Il resto della popolazione (donne, vecchi e bam­
bini) viveva arnrnassata 1n un rifug•o fatto costruire dal 
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Comune sotto una collina appena fuon dal paese( ... ). 
Quando non si sentivano aerei o echi di bombarda­
menti più o meno intenst, si stava fuon dal rifug1o, ma 
sempre nelle vicinanze, pronti a correre al riparo al 
pnmo segnale di pencolo" (7). 
l rifugi erano dissem1nati sulla montagna, più al riparo 
dai bombardamenti del fondovalle. l:rano sovente 
grotte scavate nella terra, soluzioni al limite della 
sopraw1venza. 
Il rifugio, ricorda Ch1ara Gh1gi, quando il suo gruppo 

lo ragg1unse "ospitava g1à una qumdicina d1 persone e, 
nonostante le donne lo abbiano pulito, sp1anato, 
coperto di stuoie il pavimento, la cavità resta selvatica, 
adatta a ospitare animali piuttosto che uomini" (8) 
Il pencolo incombente nei giom1 della strage non con­
sentiva però soluzioni altemat1ve. Scrive Marghenta 
Inanelli: 
"Ovunque c 'era pencolo, SI nsch1ava la v1ta ad ogni 
1stante, perciò necessitava di restare in nfugio giorno e 
notte, ma no1 eravamo in tanti fra parenti e conoscen­
ti, 1n più c'erano set bamb1n1, il nfugio non era abba­
stanza grande per contenere tuttt, s1 stava stretti, i bam­
bini p1angevano per tale disag1o. Noi donne facevamo 
delle scappate a casa a preparare un po' d1 cibo e in 
fretta correvamo in rifugio" (9). 
Per gli ab1tant1 di Vado il rifug1o più sicuro erano le gal­
lerie costru1te durante i lavori della Direttissima per ti 
trasporto del matenale. 
Gran parte della popolazione si disperse nelle campa· 
gne e la vita nei boschi rappresentò l'unica alternativa 
per gli uomini, ma non solo. Nella primavera del 1944 
le suore di Sa/varo vi accompagnavano tutti i giorni i 
bambini all'asilo: 

"Gli operai hanno costruito un rifugio che costituisce 
un'alternativa all'aula scolastica. In mezzo agli alberi, 
con una tettoia e un paraschegge, un sotterraneo dota­
to di tavoli e panchine accoglie i grembiulini bianchi e 
rosa ... (ma, n. d a.) i/17 giugno, gli apparecchi si abbas­
sano mitragliando la sede di fortuna dell'asilo. l bam­
bini si buttano fra le razze e i cespugli. Fortunatamente 
non si ebbero nè morti nè feriti " (10). 

In questo quadro si colloca l'eccidio con i massacri i 
cannoneggiamenti e gli incendi. Poi l'arresto del fro~­
te. All'inizio di ottobre gli Alleati liberarono Monzuno 
e Grizzana, ma la conquista di Monte Sole fa/Il. Chi, fra 
i superst1t1, riuscì a passare il fronte trovò rifugio pres­
so 1 campi profughi alleati a Firenze e a Roma i restan­
ti furono costretti dai tedeschi a lasciare le lo~o case e 
a sfollare verso la città. Si creò la singolare situazione 
che vide popolazioni dello stesso Comune dipendere 
da due diverse amministrazioni militari. l tedeschi stan­
Ziarono per tutto l'inverno su queste montagne, nei 
rifugi scavati nella terra, nelle cav1tà delle rocce, resi­
stendo a1 colpi dell'artiglieria nemica. Lo sfondamento 
del fronte e la conquista di Monte Sole ad opera della 
6° divisione Sudafricana venne portata a term1ne fra il 
15 e 1117 aprile 1945, con un ingente sp1egamento di 
uomini e mezzi (11 ) . Sulle dimensioni dello scontro fra 
i due belligeranti e le distruzioni operate ci forn1scono 
dati particolarmente Significativi i documenti prodotti 
dal Comune di Marzabotto nell'Immediato dopoguer­
ra e le relazioni elaborate dal Genio Militare di 
Bologna, cui sono stat1 affidati i lavon d i sminamento 
dell'area di Monte Sole. 
Cosl il Sindaco d1 Marzabotto, Vito Nerozzt, descrive­
va al Prefetto di Bologna la Situazione del Comune agli 
inizi del 1946· 

"L'eccidiO e l'ordine di sfollamento successivo porta­
rono ali" abbandono d i ogn1 cosa sul posto. A l rientro, 
dopo la liberazione, i ctvili ritrqvarono case, special­
mente colon1che nella totahtà distrutte per incendio, 
m1namento e o sistematica demoliz1one. Il patrimonio 
zootecnico completamente distrutto o asportato, uni­
tamente agli attrezzi agncol1 ed tndustriali. Attualmente 
la popolazione abita in caverne, cantine e in case mal­
sicure ... Il 50% del territorio comunale è insidiato dalla 
presenza di mine per cui oltre al pericolo vi è l'impos­
sibilita della coltivazione· (12). 

A distanza di quasi cmquant'ann1 e dopo aver porta­
to a termine vaste operaz1oni di sm1namento il Gen1o 
Militare di Bologna ch1amato ad affrontare un'altra tran­
che di lavoro a Monte Sole, n levava che l'intensità del­
l' tnfestazione ancor presente nella zona era ampia­
mente dimostrata dagli ordigni rinvenuti durante i lavo­
n di bonifica: 2.500 mine di ogni genere e tipo, 760 
ordigni diversi dalle mine e numerosi Kg di esplosivo e 
cartucce per arrn1 portatili ftno al 1982, anno in cui 
venne awiata l'opera di boniftca metodica per lotti 



successivi; 1600 ord1gni diversi (fino a 1 m di profon­
dità) durante i lavori di bonifica degli ann1 '80; altri 50 
ordigni diversi durante i lavori eseguiti negli anni '90 
(13). 

Decine di persone morirono negli anni successivi alla 
liberazione per lo scoppio di tali ordign1. Spesso si 
trattò dJ contadini tornati a coltivare i campi: 

"L'avevamo seminato (il frumento, n.d.a.) al tempo 
della guerriglia. Allora non si sapeva chi l'avrebbe rac­
colto, se noi o i nazisti, e c'era chi non seminava per 
timore di dar pane ai nemici ( ... ). Adesso c'era un 
mulo, quello di Bamerini: lo metteva a disposizione d1 
chi ne aveva bisogno( ... ). Non attraversammo neppu-
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Danilo Demaria 
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IL BUCO DELLA BIGIA 

Nell'altopiano di Miserazzano fra la Buca delle 
Candele e il sentiero che porta al Podere 
Cavedagna, si trova una bella dolina con al fondo 
una p1ccola grotta. Le fonti orali e la cartografia 
non erano però in grado di spiegare di quale grot­
ta si trattasse, parendo infatti impossibile che 
fosse sfuggita ai nostri soci degli anni '30, che 
ponevano a catasto ogni buco indipendentemen­
te dal suo sviluppo metrico. Una ricerca nell'archi­
vio storico catastale del GSB ha quindi permesso 
di dare un nome alla nostra, tramite il puntuale 
rilievo fattone da Loreta. Risolto quindi un piccolo 
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Sezione trasv. 

problema catastale, se ne apre un altro. Negli anni 
'50 gli amici del GSE, cominciando il lavoro di 
revisione catastale, hanno affibbiato il nome di 
questo cinereo passeriforme ad un'altra piccola 
cavità posta proprio sotto la Villa Miserazzano, sul 
versante che guarda il Savena. Ora correttezza 
vuole che sia dato a Fantini e a Loreta ciò che a 
loro spetta, e quindi al Buco della Bigia la sua ori­
ginale collocazione topografica, nonchè alla grot­
ta di Miserazzano un nuovo numero catastale a 
corredo di un moderno rilievo. A qualcuno potrà 
apparire come eccessivo lo spazio riservato ad 
una grotta di ben 2,5 metri di sviluppo, ma la sua 
morfolog1a ad ampio canale di volta, ancorchè 
ben presto interrato, e la sua posizione geografica, 
ci forniscono un altro tassello per comprendere il 
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passato sviluppo idrografico dell'area compresa 
fra Miserazzano e il Belvedere e le sue relazioni 
con la restante parte del Sistema Spipola­
Acquafredda. 

DATI CATASTALI 

277 ERIBO BUCO DELLA BIGIA 
S. Lazzaro di Savena - Croara 
Svii. spaz. : 2,5 m Svii. pian. : 2,4 m Disl.: -1 m 
CTR 221131 Croara 
Long. : 11° 22' 31", 47 Lat. : 44° 26' 46", 33 
quota : 196,5 m 

LA CAVERNA DELLO SCALETIO 

Oltrepassando Cà di Bazzone, dal ponte sull'ldice 
si scende sul greto del torrente, e lo si risale per 
circa 500 metri fmo ad un caratteristico meandro. 
Qui sulla destra idrografica e alla base di una pare­
te d i roccia si trova la grotta. Si tratta di una cavità 
di erosione, scavata dall 'ldice nelle arenarie plio­
cenlche, con la complicità di una faglia inversa ad 
alto angolo che ne delimita la parete ovest Il tor-

l 
l : ........ , ......... . _____ ::.. .... 

rente ne occupa buona parte con una p rofondità 
dell'acqua fino a 1,5 metri . Conosciuta e rilevata 
già negli anni '30, il suo sviluppo è di 5 metri . Non 
corrisponde quindi assolutamente al vero quanto 
riportato nella scheda catastale a proposito dello 
sviluppo di questa grotta, che sarebbe variabile in 
funzione degli apporti fluviali f1no a 14 metri, in 
quanto SI tratta semplicemente d1 un "cui de sac". 
All'intemo è presente una sorgente, che alla fine di 
luglio '97 aveva una portata di c irca un litro al 
minuto, e che genera un modesto deposito di tra­
vertino, mentre dalla volta un abbondante stillici­
dio consente la crescita di muschio e capelvene­
re. 

DATI CATASTALI 

78 ERIBO CAVERNA DELLO SCALETIO 
(sin.: Grotta di Cà di Bazzone; Grata dal barr dal 
Scalatt) 
Monterenzio - Cà di Bazz one 
Svii. spaz. : 5 m Svii. p ian. : 5 m Disl. : O m 
CTR 238050 Monterenzio 
Long. : 11 o 24' 38", 1 Lat. : 44° 20' 42", 5 
quota : 173m 
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LA CAVERNA DI MONTE DONATO 

E' una delle poche cav1tà conosciute nella pure 
interessante area gessosa di Monte Donato. Si apre 
alla base di una parete d1 cava, presso le Case 
Gessaiole. La grotta è parzialmente artificiale, in 
quanto l'attività estrattiva ha intercettato una cavità 
naturale ad andamento spiccatamente meandreg­
giante. Il proprietario del luogo ci ha offerto una 
importante testimonianza: il piano di cava, ora 
ricoperto con sterile per 5 metri, era in orig1ne 
inclinato verso la nostra grotta, che assolveva così 
la funzione di drenaggio delle acque superfic iali. 
Una breve ricerca ci dice ct;le la cavità era già a 
catasto nel1967 come "Grotta della cava inacces­
sibile" (ex 143 ER/80), per po i esserne esclusa nel 
1972, assieme al "Cunicolo delle stalattiti" (ex 251 
ERIBO) anch'esso a Monte Donato, entrambe forse 
perchè non più rintracciate date le scarse notizie 
che si avevano su di esse. Si è quindi proweduto 
a fornire un nuovo numero catastale e un nuovo 
nome, per non generare ulteriore confusione. 

DATI CATASTALI 

784 ERIBO CAVERNA DI MONTE DONATO 
(sin.: Grotta della cava inaccessibile) 
Bologna - Monte Donato 
Svii . spaz.: 30m Svii. pian.: 27m 
Disl. : -6,6 m 
CTR 221093 S. Ruffillo 
Long. : 11 o 21 ' 49", 2 Lat. : 44° 27' 46", 6 
quota: 173m 



IL CASO del Giuseppe Rivalta 

Keywords: ambiente-igiene-inquinamento 

E' una splendida domenica di Maggio '97 e sto 
girando in Croara a caccia di immagini fotografi­
che, per completare uno de1 miei tanti progetti 
documentaristici, riguardanti gli aspetti biologici 
legati alle aree gessose del bolognese. Arnvato 
sulla parte sommitale della valle c1eca 
dell'Acquafredda, mi ritrovo nel bel mezzo del 
cantiere edilizio di Monte Calvo in località 
Falgheto Personalmente, g1à infastidito da quel­
l'immagine urbanistica che mal si inserisce nel 
paesaggio che gli sta d1 fronte, tanto insolito (oggi 
def1n1to PARCO NATURALE), m1 ricordo di una 
vecchia questione che anni fa s1 era dibattuta: la 
realizzazione di un depuratore per lo smaltimen­
to delle acque di scanco del suddetto villaggio 
residenziale. Con qualche d1ft1coltà trovo la stra­
da, in parte sconnessa, che scende all'impianto e 

fJi.i 

mi fermo davanti al recinto. Dalla struttura in 
cemento esce un rumore sordo che attesta l'ormai 
piena att1vità dell'opera idraulica. Scendo tra i rov1 
e mi ritrovo su un ponte in cemento armato sotto 
cui scorre gorgogliante , nonostante la stag1one 
ormai secca, il RIO ACQUAFREDDA: ma sarà dav­
vero lui,mi chiedo? Dall'odore class1co di fogna 
non direi propriol Sono letteralmente allibito ed 
incazzato : la via che ho percorso per arrivare fin 
qui porta un nome emblematiCO: Via della sor­
gente 11!111 Immediatamente estraggo un pa1o di 
contenitori sterili, che ho sempre con me per 
eventuali campionamenti microbiologici, (giacchè 
proprio d1 questo mi Interesso e non solo per 
motivi professionali) e raccolgo 1n modo funam­
bolesco van centimetn cubi di acqua, sia dalla 
vera e propria "chiavica" (da cu1 sgorga la maggior 
parte del Rio Acquafredda) che dal tubo di usci­
ta del depuratore, SI butta in un fossetta 11 quale 



tra segni di franamenti e crolli di strutture fognane 
1n evidente stato di abbandono. Nel ruscello 
maleodorante navigano pezzi di carta "non più 
igienica" e "salvaslip" non certo biodegradabili! 
Il giomo dopo contatto a raffica il Presidente del 
Parco Forte Ciò (che è anche Assessore 
all'Ambiente per la Provincia), il Direttore del 
Parco dei Gessi (Franco Pelleri), Paolo Grimandi 
(come ex Presidente del Comitato Tecnico 
Scientifico) e Paolo Forti come Università e pro­
pno graz1e a lu1 posso effettuare una veloce serie 
di analisi batteriologiche sui campioni raccolti. 
Con questa uscita domenicale si è tolto li coper­
chio ad una "pentola" maleodorante dimenticata, 
più o meno volutamente, da parte di coloro che 
non hanno mostrato certo Interesse per la salva­
guardia di un acquifero cars1co annoverato tra 1 
magg1on d 'Europa. Come spesso accade la colpa 
non sta solo da una parte , ma coinvolge tutt1. 
Analizziamo ora il fatto sotto l'aspetto tecnico e 
sc1ent1fico cercando, alla fine, di individuare la 
via di m1nore 1mpatto ambientale che si "adatti" al 
problema, g1acchè una certa quantità di danno è 
stata ormai prodotta purtroppo. 
Innanzi tutto cercherò di ricostruire gli awenlmen­
ti: l'area residenziale in esame, comprendente 45-
50 lotti, nasce nel lontano 1980 con un regolare 
atto notarile. Nel 1982 viene nlasCiata l'autorizza-

zione, da parte del Comitato comprensoriale, allo 
svincolo idrogeologico. Nel progetto sono con­
templati i tracc1ati comprendenti : 1) la raccolta 
delle acque meteoriche (provenienti dai tetti 
delle abitaz1oni e dalla rete stradale annessa) ; 2) 
la raccolta delle acque nere che dovranno con­
fluire tutte in un apposito imoianto di depurazlo­
ru: con relativo scarico nel vicino Torrente 
Acquafredda; tale depuratore deve essere cal­
colato per soddisfare le esigenze di almeno 300 
persone. 
Nel 1983 il Comune di Pianoro rilascia la con­
cessione edilizia vera e propria che comprende 
anche il suddetto impianto, la Legge Galasso sulla 
Protezione Ambientale del territorio italiano entra 
in v1gore nel 1985 e grazie ad essa owiamente si 
bloccano i termini delle suddette autorizzazioni 
Successivamente con l'applicazione rispettiva­
mente della Legge ProvinCiale riguardante le aree 
definite a Parco, li Piano Paesistico Regionale ed il 
progetto del Parco de1 Gessi e dei Calanchi 
deii'Abbadessa, gli Enti interessati addivengono 
alla decis1one che la lottizzazione Falgheto può 
procedere alla sua completa realizzazione, essen­
do essa già entrata in una fase esecutiva. Si arriva 
cosi al 1991 , anno in cu1 li Comune di Pianoro 
richiede, alla Direzione dei lavon, di presentare 
un progetto di fattibilità che permetta di scaricare 



"L a rappresentazione cartograftca tllustra gran parte del baetno a Monte del Rio Acquafredda, rilevato 
nel1979. Dopo ctrca 20 anni, la superficie urbanizzata dal Comune di Pianoro nel settore sottostan te il 
Falgheto, (a Nord della strada comunale di Monte Calvo) è praticamente decuplicata. 
Come si vede il Rio scorre in superficie per 800 m, prima di essere assorbito dalla serie di inghiottiot 
dell'Acquafredda, fra q. 160 e q . 150" 

tlil 



Il tratto subaereo del Rio A-cquafredda, cbe sce11de dal Falgbeto. 

l'acqua del DEPURATORE non più nel R10 
Acquafredda, ma al di là nel versante o dello Zena 
o del Savena secondo gli adempimenti di legge. 
Delle tre soluzioni proposte, la Giunta delibera 
per l'ipotesi che prevede il pompaggio verso 
Valverde nel versante del Savena; inoltre 1mpone 
che l'edificio 1n cemento del depuratore venga 
per cosi' dire "mimetizzato" da una barriera 
"verde" per ridurne l'Impatto ambientale. 
Dopo ben 6 anni dalla presentazione di quell'ul­
timo progetto la situazione è quella che ho 
descritto all'inizio: scarico selvaggio ancora attivo 
direttamente nel letto del Torrente Acquafredda e 
assenza della cortina vegetale attorno al paralle­
leplpedo di cemento l Che cosa è successo in 
questi anni? NULLA, semplicemente NULLA!!! La 
ragione di ciò, sta nel fatto che la Ditta costruttri­
ce ha atteso che l'Amministrazione Comunale di 
Pianoro procedesse agli espropri dei terreni su 
cui avrebbe dovuto passare la canalizzazione e il 
tubo in pressione, mentre dall'altra parte il 
Comune è rimasto in attesa che il Consorzio 
Falgheto awisasse le propnetà limitrofe, di quanto 
SI era in an1mo di fare. 
Owiamente, per dirla con uno stile omerico .. . "da 
una parte e dall'altra era sceso il velo dell'OBLiO"! 
In altre parole, si era bloccato tutto su una que­
stione che definirei di lana caprina ed intanto nel 
l'Acquafredda si sono continuati a scaricar liqua· 

mi, alla facoa del Decreto Galasso' 
Ma se il depuratore costituisce un problema,come 
vedremo tra poco, lo scarico delle acque prove­
nienti dai tetti e dalle strade del "villaggio" ne rap­
presenta un altro non meno grave : Infatti stando 
alle spec1fìche del progetto depositato, questo 
scarico dovrebbe essere costituito da acque 
cosiddette "bianche", ma in realtà ad esse si sono 
aggiunti anche scarichi d1 chiavica provenienti da 
pozz1 neri o similari, di un numero 1mprecisato d1 
abitazioni esistenti da tempo. 
In tal modo le acque che scaturiscono dalla "sor­
gente" sono palesemente "acque nere". Da quan­
to mi risulta, soltanto pochi proprietari si sono 
adeguati alle normative, pagando l'allacciamento, 
altri hanno preso tempo. Il torrente Acquafredda 
risulta pertanto costitUito in minima parte da 
acque meteoriche,mentre la magg1or portata è 
rappresentata da acque d1 fogna non depurate e 
da altre trattate, ma con valori microbiolog1ci e 
chimici che non si addicono certo ad un corso 
d 'acqua ad andamento carsico e per di p1ù, 
facente parte integrante di un'area protetta a livel­
lo reg1onale! 
Da alcune analisi da me condotte fin dai primi 
giorni di Giugno di quest'anno (grazie al suppor­
to logistico avuto dal Prof. Forti), ho nscontrato 
quanto segue: 
l campionamenti sono stati effettuati ne1 seguenti 



punti: 1) all 'uscita della chiavica -sorgente del Rio 
Acquafredda; 2) 200 metri a valle lungo il corso 
del torrente; 3) alla Risorgente sul torrente 
Savena; 4) nel letto del torrente Savena, a monte 
della Risorgente. 
Le cariche batteriche sono risultate elevatissime, 
per COLI FORMI TOTALI nel la stazione (1) e ciò 
è owio, giacchè abb1amo a che fare con un vero 
e proprio scarico fognario "non trattato". 
Nel punto (2) la carica microbica diminuisce,ma 
permane ancora la presenza di flore FECALI . 
Alla Risorgente (punto 3 ) SI hanno valori d1 nor­
malità ,pur tuttavia permanendo una certa presen­
za di quelle specie di origine fecale presenti a 
monte. 
Per verifica ho voluto sottoporre ad analisi anche 
l 'acqua del Savena ( 4) e vi ho trovato valori eleva­
ti di Coli formi: questo fenomeno è noto da tempo 
presso le autorità competenti, ma tuttavia viene 
ancora consent1ta la pesca in questo tratto di 
fiume non certo "in tabella"! 
Le acque in uscita dal depuratore (da un ulte­
riore mio esame effettuato a metà Giugno) 
sono risultate essere ben al di sopra dei 
parametri regionali come coliformi total i con 
pochi fiocchi di "fanghi att1vi", con una fauna 
di Cil1ati (Protozoi) povera in specie e in 
numero. Probabilmente ia causa è da ricercar­
si nella scarsezza di sostanza organica da tra­
sformare, lavorando l'impianto ancora al mini­
mo a causa dell'esiguo numero di utenti ad 
esso collegati. 
Alla fine del mese di Giugno, in collaborazio­
ne con il Dr M. Vas1na delle G.EV. , ho ese­
guito un controllo chimico sull'acqua in uscita 
dal depuratore ed anche in questo caso si è 
notata una "sofferenza" dell'impianto per la 
scarsità d i fango attivo e per 11 ndotto appor­
to di oss1geno, Il che comporta un Inadegua­
to abbattimento della sostanza organica che 
amva all'impianto. 
Nello stesso mese, avendo a disposizione un 
certo numero di anal1s1, ho convocato d'ur­
genza il C.T.S. e con l'occasione ho ufficializ­
zato il problema alla D1rez1one del Parco e alia 
Presidenza del Consorzio stesso. 
L'Assessore Ciò ha recepito immediatamente 
il messaggio e, come è nel suo stile, ha nchle­
sto una sollecita "venfica sul corretto funzio­
namento dello stesso depuratore, lo stato 
dell'impianto di fognatura e delle fosse biolo· 
giche Interessate l'area 1n oggetto". Tale richie­
sta fatta all' A.R.P.A. (Agenzia Regionale Per 

l'Ambiente) di S. Lazzaro porta la data 7 Luglio 
1997. 
l giorni passano in attesa de1 tempi "tecnici" per 
l'esecuzione e la refertazione delle analisi. Dopo 
varie mie sollecitazioni, finalmente, il 28 Ottobre 
1997 arriva al Parco la sospirata risposta della 
A .R.P.A. con i dati riferiti ai campionamenti da loro 
effettuati il 28 Agosto 1997! 
Con soddisfazione (SI fa per dire ) constato che i 
miei rilevamenti coincidono con quelli ufficiali. 
Il 31 Ottobre 1997 partecipo ad un incontro pres­
so il Municipio di Pianoro assieme agli Assessori 
all'Ambiente ed all'Urbanistica, il Consorzio del 
Parco dei Gessi (nella figura del Dr. D. Bianco), un 
Biologo ed un Chimico dell' A.R.P.A, i progettisti 
del Villagg1o Falgheto ed il rappresentante de1 
Propnetari del medesimo Consorzio. l dat1 fom1ti 
dall' A.R.P.A. riguardanti il depuratore presentano 
almeno un parametro fuori tabella, anche se da 
parte dei progett1st1 dell'impianto questa afferma-

Lo stato delle opere d'arte a valle del depuratore. 



z1one viene contestata avendo loro fatto fare delle 
controanalisi presso un altro laboratorio. Sempre 
nell 'ambito di tale riun1one v iene ricordato che la 
convenz1one per la sistemazione definitiva del­
l'impianto di depuraz1one scadrà 11 31 Dic.1997, 
per cui il suddetto Consorzio ed1le deve attivarsi 
per produrre un elaborato riguardante il comple­
tamento dell'opera, solo allora il progetto amverà 
al Comune di P1anoro che lo dovrà passare 
aii'A.R P.A. per la verif1ca de1 parametri; da là ntor­
nerà al Comune che a sua volta SI attivera per 
nchiedere le autorizzazioni alle Proprietà interes­
sate (che dovranno concederle in quanto le moti­
vazioni nentrano nelle normative cosiddette "di 
pubblica utilità") .... SIC !1!1!! 
Alla fine d1 tutto questo inesorabile 1ter burocrati­
co , verosimilmente l'impianto dovrà essere non 
p1ù a gestione privata , ma verrà affidato alla 
SEABO, che ne nsponderà per la manutenzione. 
S1 è pure stabilito che , viste le condizioni chimi­
co-biologiche della fognatura che dovrebbe rac­
cogliere solo le acque bianche, s1 rende necessa­
rio un censimento di tutti 1 sistemi di scanco delle 
abitazioni già esistenti per scopnre gli inadem­
pienti alle ordinanze fatte 1n propos1to. 
Proprio alla fine di questa riunione, certamente 
chianfìcatnce, da parte dell'Architetto e dell'lnge-

gnere che hanno effettuato i lavon è uscita una 
proposta: perché non costruire a valle del depu­
ratore un impianto di FITODEPURAZIONE? Con 
questo s1stema certamente ecologico da un 
punto di vista "energetico" si ow1erebbe alla 
costnmone di un sistema ··a pressione", che col 
tempo potrebbe avere delle avarie. 
Il progetto di questo nuovo sistema è arrivato con 
Incredibile tempestività dopo poche decine di 
giorn1 e l'abbiamo anal1zzato con attenzione. 
Purtroppo, 1n base anche ad 1nformazion1 raccolte 
nell'ambiente U.S.L. presso cui lavoro non m1 
sento affatto d1 appoggiarlo e questo per· i 
seguenti motivi: 
1) Non vengono specificate 1n modo esaust1vo le 
spec1e vegetali p1ù adatte a quel tipo d1 substrato 
che si ritrova nell'area in esame, oltre a ben preci­
se esigenze m1croclimatiche nch1este dalla zona 1n 
oggetto; 
2) nella penultima pagina della relazione tecnica si 
trova scritto:" . .... e necess1tà di manutenzione tra­
scurabile." 

Questo non è affatto vero, po1chè questi "bio­
sistemi" nchiedono un att1vo controllo da parte di 
personale adatto a seguire colture, come un qual­
SiaSI orticello o campo di grano, altnmenti nel g!ro 
di una stagione la vasca perde ogni sua peculiarità. 



3) nella stessa pagina è scritto:· ... capacità di limi­
tare fortemente i danni dovuti ad eventuali disfun­
zioni temporanee dell'impianto, in quanto il siste­
ma è efficace anche su acque con concentrazioni 
di inquinanti molto più elevate.· Questo mi sem­
bra un modo di togliersi, un giorno, da responsa­
bilità legate ad un malfunzionamento del depura­
tore, giacchè è impensabile che la vasca di tito­
depurazione sia in grado d1 trattenere del tutto un 
eventuale "overflow·. 
4) con questo impianto "ecologico" le acque 
reflue conterrebbero certamente concentrazioni 
batteriche e sostanze chimiche che mal si adatte­
rebbero alle condizioni naturali presenti a valle e, 
successivamente nel sottostante sistema carsico. 
A tal riguardo ho giuste ragioni per temere una tra­
sformazione degli hab1tat ipogei con successiva 
sostituzione di "nicchie ecologiche" per l'appor­
to, negli ann1, di nuovi colonizzatori attualmente 
confinati nel cuore del DEPURATORE (= Ciliati, 
Metazoi, Chironomidi etc.etc.). 
In base a tutte queste argomentazioni m1 sento in 
dovere di caldeggiare l'ipotesi del SISTEMA DI 
POMPAGGIO al di là dell'impluvio dell'Acqua­
fredda; come fu proposto dagli speleologi nel 
Progetto del Parco, pur conoscendo i rischi che si 
corrono, ma ormai il male è stato fatto. Tale 
impianto dovrà avere un doppio sistema di pom­
paggio e dovrà essere fornito di un generatore di 
corrente in grado d1 sopperire ad eventuali man­
canze di energ1a elettnca, oltre ad un regolare 
contratto di manutenzione. Tutt'al più il sistema 
potrebbe essere fornito di un FITODEPURATORE 
all'uscita dalla condotta forzata, pnma di defluire 
nella canalizzazione lungo il versante di Valverde 
sul Savena. 
G1à oggi il corso dell'Acquafredda non è più quel­
lo originale, naturale, poichè dallo scarico fognario 
(che dovrà essere, per owi motivi, ad acque 
bianche), si riversano in permanenza decine e 
centinaia d1 litri d1 acque di scarico, mentre origi­
nariamente si osservavano ben prec1si cicli legati 
all'awicendamento delle stagioni. 
Non sarà certo la sola causa, ma da un anno a que­
sta parte SI assiste ad una ripetuta serie di crolli 
nella parte a ridosso della banconata gessosa 
dovuti, forse, al ritrovamento di un nuovo profilo 
di equilibrio del torrente, che si può pensare 1n 
fase di "nngiovanimento". 
Questo torrente è stato decisamente sfortunato ad 
incontrare l'HOMO SAPIENS, giacchè, già vent'an­
ni fa la Cava Ghelli, a S. Ruffillo intercettò la sua 
risorgente, deviandola e scavando in profondità il 

suo corso, abbassandone artificialmente il livello 
di base, provocando successivamente sensibili 
trasformazioni idro-geologiche in quel Sistema 
carsico che è il maggiore d'Europa nei Gessi, con 
i suoi 10 chilometri di sviluppo. 
Oggi un nuovo rischio ambientale si profila all'o­
rizzonte: è noto a tutti coloro che si interessano di 
problemi e tecniche batteriologiche che se si 
ripongono in frigorifero dei campioni di acqua 
contenenti batten (anche patogem) questi, ripor­
tati a temperatura ottimale (anche dopo un lungo 
periodo di tempo) ritrovano tutti i requisiti fisiolo­
gici per svilupparsi e moltiplicarsi; questo fatto 
deve far pensare alla situazione che si potrà deter­
minare nelle grotte interessate dal percorso del 
nostro torrente, dove la temperatura media si aggi­
ra sugli 8- 12 co ed anche di più in certi perio­
di dell'anno: i germi patogeni che vi confluiranno 
potrebbero creare nel tempo seri problemi igieni­
Cl. Non dimentichiamoci che siamo in un territorio 
frequentato da un pubblico eterogeneo a cui, 
come Parco Naturale, dobbiamo offrire precise 
garanzie' Inoltre ribadisco quanto detto prima 
riguardo la pericolosità di introdurre nuove forme 
viventi in un ambiente estremamente delicato ! 

L' ECOSISTEMA CAVERNICOLO di questo impor­
tantissimo affioramento gessoso, essendo sotto­
posto a prolungate violenze rischia di trasformarsi 
in un "FANGO ADIVO" da depuratore, su cui vivo­
no, come novelli "ALIEN" forme d1 un mondo che 
non è il loro e che possono conquistare. 
Non voglio pensare ad un "DAY AFTER" ! 

Cay Curry Lindal, uno tra i massimi studiosi di pro­
blematiche ambientali, anni fa ebbe a scrivere: 

"CONSERVARE PER SOPRA W/VERE: 
Questa è la sola strategia ecologica da segui­
re, senza lasciarsi avviluppare dai mille tenta­
coli di una burocrazia che alla fine, se non stia­
mo attenti, tende a strangolarci !" 
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Sono trascorsi 1600 giorni, ma 11 secondo round per 
l' approvazione del Piano Terntoriale del Parco 
Regionale dei Gess1 Bolognesi non si è ancora con­
cluso. 
Il bello è che ormai anche no1 siamo assuefatt1 all' 
1dea che - alla fine - non SI tratti di una questione 
tanto urgente ed importante, da farci una malattia. 
l gessi sono awezz1 alle lunghe attese: 20 cicl1 depo­
sizionali solo nel Messiniano, mentre in Regione SI è 
solo alla seconda ediz1one del PT.. Il Consiglio 
Provinciale l' ha adottato il 4 marzo '97 e due mesi 
dopo le carte non avevano ancora coperto i due Km 
di distanza che separano la Provincia dall ' 
Assessorato Regionale. Presto e bene non insieme, ci 
hanno insegnato. 
Si diceva, nel nostro manifesto affisso e puntigliosa­
mente spedito in giro nel maggio del '96, che 40 mes1 
erano forse tropp1 per partorire la " cosa ". 
Nessuno Cl ha risposto , Il che - in questo caso - non 
è da intendersi come segnale d1 tacito assenso. 

E' curioso il fatto che nessuno ci risponda mai per 
iscritto, se non minacciamo denunce: non un rigo, 
non una cartolina postale. Solo occhiatacce, agli 
1ncontri occas1onal1. 
Chiedevamo, con lo stesso documento, di congelare 
la situazione attuale: conversioni di destinazione 
d'uso dei fabbricati, sfratti agli agncoltori, ecc. 
S1 ipotizzava- in sintesi - che il gran fermento di ini­
ziative da parte delle Società Immobiliari proprieta­
ne d1 mezzo Parco costituisse 11 preludio ad una ben 
concertata offens1va della speculaz1one edilizia, 
soprattutto alla Croaril . 
Non ci vo leva Einstein - d1rete Vo1 - ma siamo stati i 
soli a pensarlo e a cercare di porre un freno ai palaz­
zinari, che nei trent' anni precedenti ma1 avevano 
messo le grinfie entro il bordo delle doline. 
Con l' esplicita minacCia di fare ncorso ai b uoni uffi­
c i della Magistratura, abbiamo scritto al Sindaco del 
Comune d i S.Lazzaro ed alla Regione ed espresso 
dubbi e certezze in merito alla legittimità delle 
recenti concessioni edilizie, sollecitando tempest1v1 
Interventi. 



E allora Cl hanno r~sposto, asserendo che " le pro­
blematiche dei diversi strumenti urbanistiCI coesi­
stenti sono spesso in contraddizione fra loro e - per 
di p1ù -" 1n evoluzione". 
Si tratta di una congerie di norme che s1 evolvono 
involvendosi ed inchiappettandoci tutti quanti. 
Ci hanno all' IStante tranquillizzati, notificandoci 11 
diniego della concess1one all' intervento sulla Cà 
Nova (Rio del Cavalli), operato dalla Soprinten-denza 
e l' annullamento di quella relativa alla Palazza 
Nulla sul Casetto, demolito e nsorto, come fu di 
Lazzaro, appunto, quas1 eguale. Ora vi sta crescen­
do anche un "pollaio" per galline patentate, s1ccome 
delle d1mens1oni di un garage. Tutto regolare 
Tuttavia, per maggiore sicurezza, il Comune ha Inter­
pellato un principe del foro, che nulla ha a che fare 
con gli speleologi, per un parere circa la leg1tt1m1tà 
delle concessioni edilizie sì zelantemente emesse. 
Non si sa ma1. 
La risposta è stata chiara: la normativa del Parco defi­
nisce le norme del Piano Regolatore " specificative " 
(per le persone normali. " speciali " ) rispetto a1 VIn­
coli imposti dalla nuova sciagurata scelta ambientale. 
Riconosce pertanto che Il PR, anch' esso sublime 
concepimento d ' architetti, offre maggiori garanzie di 
tutela a1 manufatti a carattere storico e testimon1ale, 
essendo" il risultato di un' analisi tematica di magg1or 
dettaglio". 
E' qu1ndi assodato che bene ha fatto 11 Comune di S. 
Lazzaro, leone del Consorzio di Gestione del Parco 
del Gessi e a cui - dal punto di vista meramente 
amministrativo - compete la maggior parte dell' area 
protetta - a percorrere la via g1usta. le norme del 
P.R.G: e non quella dettata dalla coerenza. 
L' intero staff tecn1co del Comune è uscito a testa alta 

dalla vicenda delle con­
cessioni facili, cantando 
my way in Piazza Bracci . 
Al Parco, sepolti dalle 
tonnellate di carta e di 
beghe che la fase di awia­
mento pare debba com­
portare, un po' sono stati 
tenuti ed un po' si sono 
chiamati fuori dalla vicen­
da. Del resto, pur essen­
do Regionale, non si può 
affermare che SI tratti di 
un Parco fuori del 
Comune. 
C1nque mesi dopo i fatti 
narrati, sostiamo estatici di 
fronte al cantiere della 
Palazza, dove un noto 
costruttore d1 palazz1ne 

sta letteralmente cambiando i connotati al vetusto, 
amatissimo edifiCio che ospitava la stalla ed il fienile 
dei F.lli P1azzi, sfrattat1. 
F1nestre e vetrate occhieggiano da ogn1 parte su due 
appartamentini da un mil1ardo cadauno, dove le 
mucche non metterebbero mai piede, ancorché 
anglosassoni. 
Ci sent1amo presi per quel posto: gabbati, se più vi 
p1ace Solo noi. naturalmente. 
Si tratta d1 una vera e propna offesa al Parco, di un 
monumento ai contenuti analitiCI e culturali del 
PR G., o forse solo all' incostanza della vena estetiz­
zante dei severi solon1 che garzlllano 1n 
Soprintendenza. 
Il nostro subordinato parere è che non SI tratti di un 
errore di valutazione o di distrazione, ma di una sem­
plice 1nfam1a. 
C è da d1re che la nostra Sopnntendenza non riesce 
p1ù a sorprendere, con le sue castronerie , al punto 
tale che chi la sente nom1nare, si tocca. 
E. nel resto del bel Paese le cose non vanno megliO: 
la massima espans1one edilizia 1n periodo di crisi 
pare S• venfichi propr1o nei Parchi. 
" Il Sole 24 ore", vera b1bb1a de1 rag1onien e qu1ndl 
precisino precisino, ci informa che in Italia, nel '96, su 
129.726 progetti, ne sono stati cassati solo 2.092 
(1,6 % ). 
Nella nostra olivetana Regione, dove SI fanno le cose 
sul serio, su 2.074 progetti, ne sono stati annullati ben 
d1 p iù: 112(cioè 115,4% ). 
Fra questi è il "Fomacione ", complesso edilizio 
destinato a sorgere fra le solide braccia dell' ex cava 
Ghelli, con v1sta sulla TAV e sul b1ondo Savena. 
La Soprintendenza Bolognese l' avrebbe bocciato 
perché brutto, alto ed anche perchè situato "alle 
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porte del Parco·. 
Nulla possiamo dire circa i primi due rilievi mossi, ma 
quanto al terzo, SI assegni al Palazzo di via IV 
Novembre il tapiro di gesso. Toto corde. 
Accederanno infatti al Parco attraverso ii"Fomacione· 
solo i pochi VISitatori MongoiJ che riusciranno a per­
dersi alla Croara (secondo la Doxa, lo 0,001 % ). 
Come abb1amo visto invece, è stato autonzzato il 
Comune di Pianoro, vero Attila del Parco , al megain­
sediamento del Falgheto e adesso alle "nstruttura­
zioni'" del Casetto e della Palazza, edifici d1 fronte 
a1 quali transitano tutti (tutti) 1 visitatori del Parco. 
E pensare che a noi, ignorantissimi, interessavano il 
gesso. le grotte, le doline e le candele. Poche altre 
cose. 
Per promuovere l' istituzione del Parco dei Gess1 non 
credevamo SI potessero scrivere centinaia di pagine 
sui casolari, i fienili, i sentieri nel bosco, le attivJtà e la 
gente dei camp1, i cipressi e i quercioli, poi solo 
dieci cartelle sugli unici fenomeni che noi riteneva­
mo veramente importanti e peculiari . 
Restammo d1 sasso quando un' intera t>rigata di augu­
sti docenti: Ing., Prof., Arch., sciorinò merav1glie su 
quell'ingente patrimonio di natura, arte e cultura, che 
a noi sembrava abbastanza normale, tutto sommato. 
Quanto al resto, SI fidarono della nostra parola, o 

meglio, essendo noi popolo di sottintendenti, ergo 
esponenti di una subcultura, diedero ascolto alle forti 
malleverie dell'Università. 
Ci convinsero- in pratica- dell'opportunità di rive­
dere, se non capovolgere, la nostra scala di valori, in 
vista del risultato finale. 
Ora, a Parco quasi fatto, ci chiediamo dove sia finita 
quella legione d' illustri estimatori di case antiche, d' 
opere e lavon agricoli compatibili e di armenti . 
Com1nciamo a credere che l' allegra combriccola, 
dopo aver incassato le parcelle per il compitino, 
abbia ripreso a st>attersene altamente di tutto quel 
che succede nel Parco e forse anche nel resto del 
mondo. sopra e sotto. 
Per fortuna sotto - finché ci siamo - ci siamo noi e a 
parte le vagonate di cacca e deters1vi che le nuove 
villette del Falgheto scaricano dentro l'Acquafredda, 
grazie al famoso • depuratore .. di Pianoro, tutto è 
O.K. 
In superficie v1ge un ' altra legge, che conosciamo 
bene· quella dell' interesse economico, che copre 
occhi, tumula coscienze e lealtà, alimenta la cattiva 
politica e la corruzione e trasforma ie relazioni fra 
gli uomini in una squallida partita, giuocata senza 
regole e senza onore. 
Stiamo sotto. 



Assalto al treno ? 
Keywords: Organizzione della speleologia 

La locomotiva continuava a sbuffare, affrontan­
do la salita con il suo carico dì vagoni, mezzi 
vuoti per alcuni, mezzi pieni per altri. 

Ad ogni piccola stazione una sosta : striscioni, la 
banda musicale, discorso del sindaco con fascia 
tricolore, benedizione con lanterna del capotreno 
e poi via ancora, per un'altra folle corsa. 
Da tempo la maggior parte dei viaggiatori sotterra­
nei considerava obsoleto quel trasporto subae­
reo, sempre in ritardo sull' orario di partenza e su 
quello d' arrivo. Il motivo c'era, come abb1amo 
visto, ma alla base dell'inconveniente sì poteva 
riconoscere un difetto di programmazione: tutti ì 
convogli partivano da un unico capolinea: prima 
da Trieste, dopo da Perugia. Aboliti gli scambi. 
In pratica, chi era in possesso di una regolare tes­
sera ferroviaria e voleva andare un po' in giro, 
doveva approfittare dell ' organizzazione , dei 
percorsi e dell'armamento esistenti e adeguarsi. 
Il personale, cost1tuito da volonterosi volontari, era 
O.K. , divenuto solo moderatamente spigoloso e 
velleitario a causa dell' abitudine di viaggiare 
chiuso dentro carrozze piombate, come prescri­
veva 11 Regolamento. 
Un' élite dì bravi ragazzi, con un debole per 
lustrini e medaglie, che s1 esprimeva a colpi di 
fischietto, in un pittoresco idioma ferroviario, 
incomprensibile ai più. 
Pubblicazione ufficiale i l Pozzorario, dove si esal­
tava la perfezione della rete, si enfatizzavano -
con qualche esagerazione- la puntualità e l' eccel­
lenza del serviz1o e si facevano a minute fettine 
bus, corriere e conestoga : tutti 1 gusci alternativi 
dotati di ruote, ma non di rotaie. 
Noi, infatti dicevo ( 1 ), nonostante l'anima bina­
ria, s' andava su gomma sotto le gallerie fra Calvo 
e Pelato, sul monte e sul piano, da ogni dove, per 
ogni dove. 
Eravamo ormai rassegnati o semplicemente con­
vinti del fatto che - dopo numerosi quanto van1 
tentativi d' approccio - nessuna convergenza, se 
non formale ed occasionale, potesse realizzarsi fra 
rotaie e strade parallele. 
Avevamo le nostre abitudini ed anche regole e 

Pino di Lamargo 

paturnie da bazzocchi, ma era bello sapere che le 
avevamo scelte da soli : non mediate, non con­
cesse, non imposte. 

Potevamo cambiarle a piacere ogn1 cinque minuti 
e imboccare il bivio a destra o a sinistra, magari 
unicamente per provare le fantastiche opzioni 
consentite dallo sterzo. 
All' improw1so, mi si dice d'un fattaccio : J.James 
ha assalito il treno in corsa, con la complicità di 
una banda d i caiboys infiltratisi nella Pinkerton. 
Quel ch' è certo, è che non l' hanno fatto dera­
gliare una mandria di bisonti, nè una tribù d ' india­
ni delle grandi praterie, nè è inciampato sul 
nastro del telegrafo. 
Mi san fatto allora l' idea che non si tratti d' un 
assalto, nè di una sciagura ferroviaria : il treno era 
già fermo, arrivato al solito capolinea per l' ultima 
volta, la caldaia ingolfata dal suo stesso vapore. 
E' possibile addirittura che fosse Il da un pezzo : 
il capotreno, ì macchinisti ed i pochi bravi spala­
carbone, asserragliati dentro, non se n' erano 
propno accorti. 

E' bastato aprire uno sportello con l' acetilene, 
salire e far bù per prendere - in una - convoglio e 
cassetta della Wells, Fargo & C. 
Troppo facile. 
Ritengo quindi più probabile un banale caso d i 
caibalismo : noto rito tribale maturato e consuma­
to questa volta all ' intemo d i una stazione, in un 
binario morto, con un tantino di comprensibile 
strepito. Diviene fenomeno in ambiente speleolo­
gico. 
Al min1stero dei trasporti, infatti, non se ne sono 
preoccupati granchè : destati dal rumore d i man­
dibole, si sono limitati ad augurare buon appetito, 
liquidando l' intero staff d i fedelissimi con uno 
sbadiglio 
Sic transit. 

(1) P. G., (1980): Il treno, Sottoterra XXVII (80); 4-5. 
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C i hanno più volte chiesto di prendere posi­
Zione circa il presunto assalto al treno, cosa 
che ora possiamo fare. 

Ci avevano invitato owiamente a prendetvi parte e 
avremmo potuto fare anche questo, se fosse 
stato possibile concordare con amici ed awersari 
la scelta del campo e delle armi per un duello 
atteso da trent' anni. O p1ù. 
Ci è toccato invece stare in disparte, perchè usi a 
confrontarci - anche molto duramente - ma non 
disponibili ai linciaggi, ai veleni e alle menzogne 
per prevalere. Preferiamo perdere. 
Non brindiamo quindi, non ci è piaciuta questa 
battaglia senza esclustone di colpi, con i mezzi e 
le strategie tipiche dell'associazione che lotta con 
l'alpe. 
Chi ne ha fatto uso - da entrambe le part1 , anche 
a fin di bene - ha inzuppato di fango i nostri luci­
di, quasi immacolati discensori. 
Per quanto ci riguarda, mai abbiamo omesso di 
rendere note le opinioni di G.S.B. ed U.S.B., 
anche quando eravamo piuttosto isolati, in un 
contesto in cui prevaleva la saggia ma utopistica 
politica dell'accordo a tutti i costi, rivelatasi pur­
troppo perdente, causa la cecità dei nostri interlo­
cutori. 
Già negli anni · 60 andavamo alle riun1on1 dei 
cosìddett1 " gruppi grotte ", a dire che il Cai non 
era Sella, non un ideale per gli speleologi : fuori 
moda in montagna e del tutto fuon luogo in grot­
ta. 
Pacatamente, per non offendere Finocchiaro, che 
fra noi era un Maestro che pensava altrimenti : un 
gentiluomo cui portare rispetto. 
Ciò nonostante, Quintino era morto dawero : 
nella sua casa abbandonata si discuteva solo di 
rifugi e di politica. 
Chi aveva Indossato la tuta fra quelle mura ci resta­
va, o cercava di restarci, attraverso l'esercizio ad 
ingorde scorpacciate di rospi. Vivi. 
Tutto solo per una stanzetta condivisa col coro, la 
limosina annuale, poi per una giusta causa . li 
nostro Soccorso, ma con l' entustasmo ed il senso 
di partecipazione di chi , pur pagando la bollet­
ta dell' Enel, stenti assai a riconoscersene socio. 
All' interno della struttura, difficile discutere, tnuti-
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le spiegare, impossibile convincere a fondo e a 
lungo i dirigenti di turno, nel tentativo di modifi­
came atteggiamenti ed andazzo, anche solo in 
ambito locale. 
E poi i personaggi : centrali e periferici : brave per­
sone, ma da prendersi così com· erano, vale a dire 
con la consapevole indulgenza di chi accetti i 
costi della produzione in serie e della biodiver­
sità. 
Sempre con lo statuto ed il regolamento seziona­
le in mano, sempre ad architettare nuovi articoli 
per eludere o cancellare l'eventuale cedimento 
del predecessore, la temuta concessione di mini­
ma autonomia agli " speleo ", ritenuti capaci d i 
strappare Leontopodium dalla radice, male oscu­
ro ed insidia delle montagne. 
Ci sembrava del resto giusto e sacrosanto che 
chiunque avesse voglia, tempo e stomaco bastan­
ti per cimentarsi con tali difficoltà, scavando nic­
chi e trovando spazi e risorse in casa, avesse 
pieno titolo a giovarsene, accettando usi e costu­
mi dell' ambient. Liberissimi, e tanto di casco. 
Ne abbiamo sinceramente apprezzate le incredi­
bili doti tattiche, la pazienza, la determinazione e 
le grandi capacità d i tenuta, soprattutto quando il 
bizzoso padrone di casa sclerava, sanztonava ed 
espelleva, per magari ripensare t e ritrattare una set­
timana dopo, quasi si trattasse della p rova d1 col­
laudo della sua macchina burocratico - repress1va, 
tesa all' annientamento degli speleologi. 
Bravi dawero. E Costacciaro ? Un capolavoro : 
troppo bello per gente come noi, assuefatta a sof­
fitte, cantine e ad agresti setvizi. Un sito che non 
poteva esistere a lungo nel Ca1 : una cellula intelli­
gente e pulsante d i speleologia. 
Imperdonabile, a mio awiso. l' errore che vede 
questa meravtglia trasformarsi in un cenacolo, da 
cui prende ad irradiarsi un nuovo verbo, fatto d i 
gherigli imbottiti di intolleranza ed integralismo. 
Vi si incomincia infatti a predicare un modo diver­
so di vivere la speleolog1a e di sentirsi speleologi, 
collocabile in dottrina fra Frà Galdino e L1n Piao. 
Latore di questo messaggio il grande fratello 
umbro, sempre più innetvosito dalla tentaz1one d i 
imporre tale organizzazione e pensiero come 
modello politico e morale all ' Intera speleologia 
italiana. Almeno per il momento. 



Nella lunga e laboriosa vita del chiostro, si alterna­
no folgoranti conversioni ed esecuzroni sommarie: 
dal di fuori, si ha l' impressione che i colpevoli di 
piccoli reati d' infedeltà vengano combusti come 
chi si macchr di corpose eresìe. 
Infine l' apocalisse : speleocai. 
Per sette anni, puntuale come le calamità d' Egitto, 
questo foglio interamente partorito a Costacciaro 
copre dr ridicolo la speleologia italiana e quella 
che viene etichettata Cai in particolare. 
Decolla in sordina, vola scopertamente autocele­
brativo, poi giù in picchiata dispensa botte da 
orbi a destra e a sinrstra : a chi non è del giro. Prima 
rgnora del tutto la S. S.I., poi ne fa ingeneroso ed 
ingiustrficato scempio. 
Tutto questo - bisogna ammetterlo- piuttosto roz­
zamente, fuori misura anche per l'organo di stam­
pa di quel bonaccione di Enver Oxa. 
La voce corrente è che Abete abbia ucciso Caino 
perchè glr faceva ombra, ma non è cosl :anch' ro 
-come Pino- rawiso i segni caratteristrcr di implo­
sione e la regia della casa. 
Questa vrcenda ha toccato duramente un mio 
vecchro, caro Amico : Antonio Rossi, fedele, tetra­
gono, disinteressato Socio del CAI, sempre pron­
to a correre qua e là, a spender del suo, ricco di 
passione e di onestà intellettuale. 
Ci conosciamo da una vita e da bimbi grà eravamo 
in contrasto sur solrtr argomenti : il CAI, la CCS, la 
sua Scuola, Speleocai e Costacciaro, rn merito ai 
quali coltiviamo tuttora idee d iametralmente 
opposte. 
Gli affiderei la mia famiglia, rn ogni crrcostanza. 
Ed ha colpito owramente anche un mio vecchro, 
caro nemico : Francesco Salvatorr, che se l' è cer­
cata e voluta, ma che merrtava ceppo e mannara, 
non la forca. 
Il suo lavoro, quel che ha dato alla speleologia e 
la sua onestà sono fuorr discussione. 
Dopo questa parentesi d i barbarie, speriamo rn 
tempi nuovi, migliori . 
In g1ovani che sappiano connotarsi in primo luogo 
come speleologr, parte di un' unrca Socretà, fatta 
di gente nostra, rmpataccata solo di fango e di 
carburo. 
Li invito quindr a diffidare delle cronache su quan­
to accaduto nel nostro microcosmo nell' ultimo 
periodo e a non credere che tutto sia riconduci­
br le alle fasi o agli esiti di una lotta per la con­
quista della leadership speleologrca nel nostro 
Paese . un ben modesto potere. 
Serviranno occhi disincantati, rigore e spirito enti­
co, esenti da comode semplificazioni, per scrive­
re questa storia. 

Badrno, Fortr, Salvatori, moltr altri e adesso anche 
P.G. hanno detto la loro : non prendete nulla per 
oro colato. 

'· ... in capo 
a tre ore il 
fondo del 
camino non 
si intravuede 
ancora .. . " 

jules Verne 

"Viaggio 
al centro 
della Terra" 
dis. R. Polese 

Oggi la massima discesa di uomini nel suolo 
terrestre è stata compiuta In una miniera del 
Transvaal (Sudafrica): nel Luglio 1977 fu rag­
giunta la profondità record di 3.581 m, 



di Pinus Rivaltae SP. 

Tra tutti i tipi d1 speleologi, quelli più at1pici 
sono forse coloro che hanno trovato nel mondo 
sotterraneo una • nicchia " molto poco appari­

scente :quella che si interessa della VITA IPOGEA con 
tutte le sue implicazioni. Di solito i Gruppi 
SpeleologiCI sono indirizzati (giustamente) verso un 
irrefrenab1le desiderio d i scopnre nuov1 mondi sco­
nosciuti, ma tra gli "scatenati degli abissi" si Insinua­
no altri tipi, che si propongono come qualcosa d1 
diverso, ma che discendono più o meno direttamen­
te propno da1 suddetti "scatenati": i BIOSPELEOLOGI. 
Anch'lo lo sono da almeno trent'anni . In Italia s1amo 
certamente pochi e sparsi un po' dappertutto 
L'ultima occasione che si è presentata per nincontarCI 
e ritrovarc1 o conoscerCI è stata all'inizio d1 Ottobre, 
nel'97. Infatti dopo una lunghissima serie di contatti 
telefoniCI, Fabnz1o Serena , biologo che lavora presso 
il Museo di Storia Naturale di Livorno e socio del 
Gruppo Speleo di Livorno, nesce a far decollare il 
27° CORSO DII Ilo LIVELLO DI BIOSPELEOLOGIA della 
C.N.S.S. - S.S.I. . Le lezioni s1 tengono nell'entroterra 
livornese presso il Parco Archeom1nerario del 
Tempenno e si concluderanno al Museo d1 Sc1enze di 
tale città Sono stati tre giorni di • full immers1on" 1n 
tutt1 i sensi . Le lezioni teoriche hanno toccato tutti gli 
argomenti p1ù interessanti e p iù spinosi di questa affa­
SCinante disciplina scientifica: carattenstiche degli 
habitat !poge1,tipologia de1 cavernicoli, problemati­
che d1 chimica e di fisica, le tecn1che per effettuare 
studi di tipo microbiologico 1n grotta e sulle acque 
(curato dal sottoscritto), l'uso della macch1na fotogra­
fica per quel che riguarda la "macro", la vegetazione 
crittogama ed i suoi adattamenti,strumemazione e 
tecniche di raccolta, eco-
logia e comportamento 
de1 crostacei 1pogei,11 pro­
blema dell'evoluzione 
delle forme cavernicole, 
gli adattamenti con parti­
colare riguardo ad Insetti 
ed Anfibi, i Chirotten 
come ecologia e protezio­
ne, ed infine le regressioni 
morfo-fisiologighe del ver­
tebrati cavernicoli (pesci 
ecc.). A corollario delle 
lezioni s1 sono svolte 
delle uscite 1n alcune 
GROTIE - MINIERA dell'a­
rea del parco accompa-

gnati, per la parte riguardante l'aspetto geologico e 
storico, dall'esuberante e preparat1ssirna Alessandra 
Casm1, geologa e membro della cooperativa che 
gestisce quest·area protetta, che menta sicuramente 
una visita per le peculiarità. 
La trentina d1 parteCipanti al corso, provenienti da 
quas1 tutte le regione italiane ha confento alla manife­
stazione un inaspettato carattere "nazionale" l risulta­
ti sono stati molto soddisfacenti per lo scambio di 
informazioni, ma anche per la denuncia della gravissi­
ma situazione di risch10 di inquinamento degli 
ACQUIFERI CARSICI. Essi sono infatti sottoposti ad 
ogni poss1b1le stress ambientale provocato dalla 
1ncuria e dalla cecità degli organi politiCI e d1 control­
lo competenti. In p1eno accordo abbiamo pensato di 
stilare un documento da presentare all'S.S. l., affinché 
si faccia promotrice di una campagna informativa , e 
di mobilitazione dei suo1 Gruppi Speleolog1ci. 
Serena ed 10, per altro, desideriamo offrire, a tutti 
coloro che lo vorranno, le metodologie e le tecniche 
necessar1e per effettuare i controll1 amb1entali su cui 
muoversi per non dare tregua a coloro che vogliono 
fare delle nostre grotte, una maleodorante PATIUMIE­
RA. Chiunque sia interessato Cl contatti e saremo ben 
felici d1 renderei ut1li : 11 momento è questo e nei 
nostri Gruppi la figura, spesso un po' isolata, del 
"biospeleologo", vogliamo d iventi anch'essa "scate­
nata", come i mostn ipogei che sono nell'immagina­
zione collett1va d1 ogni speleo . mangiasassi, zuffurri­
gnu, serpecchia ecc.ecc. (ch1 li conosce sa a ch1 e a 
cosa mi riferisco) . Buon lavoro TROGLO-BIOS ! 



Con look punk-metallico si iscrive al 30° Corso, del 
'91, che si conclude in aprile al Corchia e in maggio 
è già all'Acquafredda: buon segno! 
In dicembre molla i gessi e i metalli e apre la sta­
gione apuana, teatro d'azione che predilige insie­
me alla Sardegna. 
La nostra Susan, nella foto a bagnomaria, è la fan­
ciulla più attiva del Gruppo e sa risalire pozzi 
fondi con un imprecisato numero di sacchi. 

BeppOne (pronuncia: bip-Uan) è passato alla speleologia 
dopo un lungo sodalizio alpinistico con GC. Zuffa. 
Nell'89 gli apparve in sogno Gutemberg, e in quello stes­
so anno, col no 84 di "Sottoterra", diventa lo speleotipo­
grafo del Gruppo, conciliando linotipi, menabò, rulli 
inchiostratori e grotte. Da allora, Seppe Minarini e il fratel­
lo Giacomo, cambiano più volte veste grafica alla nostra 
rivista, come fosse una Barbie, e oggi "Sottoterra" vanta 
quasi gli stessi imitatori della Settimana Enigmistica. 
Il nostro BeppOne, oltre a essere un amico disponibile e 
generoso, è sicuramente uno dei più "GROSSI" pilastri 
del GSB/USB. 

Andrea Mezzetti, figlio d 'arte. Nel '75, ancora infante, 
amava arrampicarsi lungo gli stipiti delle porte di casa 
per emulare papà Gabriele, a quel tempo famoso per 
avere fatto il bagno a -600 nel Bagnulo. Dai muri della 
sua abitazione è poi passato alle pareti vere e proprie, 
diventando un bravo free-climbing, con fascia tra i 
capelli, canotta e magnesite. Tra una via in roccia e l'al­
tra va in grotta, ma dimentica di togliersi gli occhiali da 
sole. 
Quest'anno sarà il direttore del 37°Corso: in bocca al 
lupo, Mez! 



di Bergonzoni Pierpaolo & C. s.a.s. 

LIBRI ANTICHI E MODERNI 
di montagna, geologia, speleologia, 

scienze naturali, escursionismo, 
cartografia, ecc. 

Acquistiamo vecchi libri 
-anche intere bibl ioteche - , carte, cartoline e foto d 'epoca 

Vendita su catalogo, 
le visite sono gradite previo appuntamento. 

l cataloghi saranno inviati gra tuitamente 
a chi ne farà richiesta. 

Via S. Mamolo, 161/2° -40136 BOLOGNA 
Tel. e fax 051/58.19.82 

ANTINCENDIO di Sandri M. e C S.n.c. 

VENDITA MANUTENZIONE E INSTALLAZIONE 
ESTINTORI E MATERIALE ANTINCENDIO 

STUDIO GRAFICO 
FOTOCOMPOSIZIONE 
TIPOLITOGRAFIA 

TUTTI l LAVORI DI STAMPA 

Via del Paleotto, 9/A 
40141 BOLOGNA 
Tel. e fax 47.16.66 




